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CONSIGLIO DI STATO
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 27 novembre 2006 presentata da Dario Ghisletta per regolamentare con una legge cantonale i sondaggi politici e/o elettorali nel Cantone Ticino

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con l’atto parlamentare indicato a margine si propone di disciplinare con una normativa il ricorso anche nella nostra realtà cantonale allo strumento del sondaggio di opinioni in occasione di votazioni ed elezioni. Obiettivo della proposta sarebbe quello di assicurare affidabilità nell’utilizzo di tali mezzi sul piano della comunicazione e della formazione dell’opinione del cittadino in prossimità di scadenze elettorali attraverso regole e condizioni minime.

Come rileva il promotore, la materia non è attualmente disciplinata sul piano cantonale. Anche a livello federale ed internazionale le soluzioni legislative risultano poche. Il deputato Ghisletta cita la legge italiana n. 28 applicata nella vicina Penisola dall’inizio del 2000.

La difficoltà nell’affrontare la materia e nel proporre l’adozione di regole e condizioni è già sussumibile dallo stesso atto parlamentare che, pur illustrando il tema e le esigenze di regolamentarne l’utilizzo, conclusivamente si limita a chiedere di regolare la pubblicazione dei sondaggi.

A prescindere da questo rilievo formale, lo scrivente Consiglio propone di non dare seguito alla mozione per le seguenti considerazioni.

Già in sede federale la questione si era posta verso la metà degli anni novanta, risoltasi con un rapporto del Consiglio federale in seguito ad un postulato del Consigliere agli Stati R. Büttiker, che concludeva in senso negativo sulla necessità di fissare delle condizioni sull’uso di tale strumento.

In merito, sinteticamente si osservava che in Svizzera non è necessario disciplinare i sondaggi d’opinione, tanto più che il loro influsso sull’esito delle votazioni e delle elezioni non può essere provato scientificamente e che le direttive restrittive vincolanti per gli istituti di sondaggio che agiscono nell’ambito di “Swiss Interview”(nessuna pubblicazione dei risultati nei 10 giorni che precedono le votazioni, ecc.) sono ormai sperimentante. Queste sono le constatazioni essenziali contenute in un rapporto elaborato in seguito a un postulato, di cui il Consiglio federale ha preso atto.

Dopo aver esposto le principali critiche formulate dalla dottrina – in particolare in Germania e in Francia – sui sondaggi d’opinione, il rapporto esamina i problemi relativi all’introduzione di un divieto temporaneo e legale di pubblicare simili sondaggi, previa ponderazione della fondatezza di un tale divieto al fine di proteggere una formazione democratica dell’opinione e delle intenzioni di voto, salvaguardando in pari tempo le libertà fondamentali di cui godono tanto gli elettori quanto gli istituti di sondaggio.

L’esame di questi diversi aspetti ha permesso di rilevare che un intervento del legislatore sarebbe giustificato solo se l’influsso dei sondaggi d’opinione sull’elettorato potesse essere provato scientificamente, cosa per ora impossibile secondo vari studi effettuati all’estero; peraltro, l’impiego di nuovi mezzi di comunicazione come Internet permette già ora di eludere un divieto legale, come si è potuto constatare in Francia in occasione delle elezioni legislative del 1997. 

La liberalizzazione del voto per corrispondenza non basta per giustificare una modifica del sistema vigente; la soluzione seguita in Svizzera, basata su un consenso tra i diversi istituti di sondaggio raggruppati nell’Associazione Swiss Interview, dovrebbe dunque essere mantenuta, tanto più che le direttive vincolanti in materia adottate dall’associazione nel 1993 si sono rivelate efficaci.

L’opinione dell’Autorità federale in materia non si è modificata. È sufficiente richiamare la presa di posizione del Consiglio federale del 18 agosto 2004 sulla mozione del 3.giugno 2004 del Consigliere nazionale J. Zisyadis che postulava l’introduzione di una base legale in materia.

Del resto, le predette direttive sui sondaggi demoscopici in materia di votazioni ed elezioni previsti in occasioni di votazioni ed elezioni sul territorio svizzero sono state aggiornate con effetto dal 1 gennaio 2003 e risultano vincolanti per gli Istituti associati a Swiss Interview.

Sul piano cantonale, dove il ricorso al sondaggio demoscopico su oggetti di competenza ed interesse cantonali è comunque limitato, la situazione non è diversa da quella federale. Riteniamo di basare e riassumere le nostre motivazioni contrarie nei seguenti termini:

· la mozione non spiega le ragioni della necessità di disciplinare la materia; la motivazione potrebbe risiedere nella volontà di impedire di influenzare l’avente diritto di voto; non vi sono tuttavia indicazioni che rendano verosimile un’influenza rilevante dei sondaggi sull’esito dell’elezione o della votazione;

· le autorità cantonali non possono sanzionare comportamenti in contrasto con le norme sui sondaggi commesse fuori Cantone: una tale regolamentazione potrebbe pertanto essere aggirata senza difficoltà;

· vi sono sondaggi effettuati e pubblicati a livello svizzero, in particolare quelli concernenti le votazioni e le elezioni federali; in tali casi il Cantone non può intervenire nei confronti di istituti di altri cantoni; inoltre, non sarebbe equo e corretto impedire ai mezzi di informazione ticinesi di riportare risultati di tali sondaggi quando negli altri cantoni essi possono essere pubblicati senza restrizioni;

· l’introduzione di una norma sui sondaggi, perlomeno in analogia all’esempio riportato nell’atto parlamentare, non impedirebbe a un partito o a un privato di far svolgere un sondaggio per uso interno;

· i mezzi di informazione sono liberi di criticare i sondaggi pubblicati da terzi e reputati non seri o poco attendibili;

· l’efficacia di regole sulla pubblicazione dei sondaggi è perlomeno dubbia;

· la credibilità dei sondaggi non dipende da norme imposte dallo Stato ma piuttosto dalla serietà degli istituti che li realizzano e dei mezzi di informazione che li pubblicano;

· una tale regolamentazione si porrebbe in contrasto con il principio dell’alleggerimento della legislazione cantonale.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini
Il Cancelliere, G. Gianella

Annessa:  Mozione 27.11.2006

MOZIONE

Regolamentare con una legge cantonale i sondaggi politici e/o elettorali nel Cantone Ticino

del 27 novembre 2006

Nel nostro Cantone i mezzi di comunicazione di massa (dalla tv, alla stampa scritta e parlata) pubblicano con una certa regolarità cosiddetti "sondaggi" su temi politici ed elettorali che sono il più delle volte di difficile o impossibile lettura. La loro pretesa di dare un'interpretazione della realtà politica cantonale non è accompagnata da alcuna informazione sulla metodologia scientifica adottata e sui margini di errore, per cui sorgono fondati dubbi sulla loro affidabilità.

Attualmente la materia dei sondaggi non è per nulla regolamentata. Ciò non permette ai fruitori di comprendere quale sia la portata effettiva delle cifre pubblicate, in modo da dedurne gli orientamenti degli intervistati.

In Italia - per non fare che un esempio - alcune norme legislative pongono condizioni minime che possono aiutare il pubblico, con informazioni che facilitano la lettura dei risultati. Un esempio è quello previsto dalla seguente legge:

Legge n. 28 in vigore dal 23 febbraio 2000

Disposizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica

Art. 8 (Sondaggi politici ed elettorali)

1. Nei quindici giorni precedenti la data delle votazioni è vietato rendere pubblici o, comunque, diffondere i risultati di sondaggi demoscopici sull'esito delle elezioni e sugli orientamenti politici e di voto degli elettori, anche se tali sondaggi sono stati effettuati in un periodo precedente a quello del divieto.

2. L'Autorità determina i criteri obbligatori in conformità dei quali devono essere realizzati i sondaggi di cui al comma 1.

3. I risultati dei sondaggi realizzati al di fuori del periodo di cui al comma 1 possono essere diffusi soltanto se accompagnati dalle seguenti indicazioni, delle quali è responsabile il soggetto che ha realizzato il sondaggio, e se contestualmente resi disponibili, nella loro integralità e con le medesime indicazioni, su apposito sito informatico, istituito e tenuto a cura del Dipartimento per l'informazione e l'editoria presso la Presidenza del Consiglio dei ministri:

a)
soggetto che ha realizzato il sondaggio;

b)
committente e acquirente;

c)
criteri seguiti per la formazione del campione;

d)
metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati;

e)
numero delle persone interpellate e universo di riferimento;

f)
domande rivolte;

g)
percentuale delle persone che hanno risposto a ciascuna domanda;

h)
data in cui è stato realizzato il sondaggio.

Con questa mozione si chiede che nella legislazione del Canton Ticino vengano inserite norme per regolamentare la pubblicazione di sondaggi politici e/o elettorali.

Dario Ghisletta
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